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L’amato Ego è una delle opere più significative di Wilhelm Stekel, medico e psicologo austriaco, tra i primi e più originali esponenti della psicoanalisi. Pubblicato per la prima volta nel 1921, il libro offre un’introduzione chiara e profonda ai meccanismi dell’Io, al narcisismo e alle dinamiche interiori che guidano il comportamento umano.

Con uno stile accessibile ma rigoroso, Stekel esplora il rapporto dell’individuo con se stesso, mostrando come l’amore per l’ego possa essere al tempo stesso forza vitale e fonte di conflitto. Attraverso riflessioni teoriche ed esempi clinici, l’autore illumina le radici psicologiche di desideri, paure, sintomi e illusioni, ponendo l’Io al centro del processo terapeutico.

Pur riconoscendo il debito verso Sigmund Freud, Stekel sviluppa una visione autonoma e innovativa, concependo la psicoanalisi come un passo decisivo verso una nuova forma di psicoterapia. L’amato Ego rimane ancora oggi una lettura fondamentale per chiunque desideri comprendere più a fondo la mente umana e il delicato equilibrio tra consapevolezza, identità e autoinganno.
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PREFAZIONE DELL'AUTORE

Ci è voluto molto tempo per rendersi conto che le cosiddette malattie nervose sono malattie della Psiche. Ora sta avvenendo un grande cambiamento. La maggior parte degli specialisti dei nervi sta diventando medico dell’anima. Essi si interessano alle esperienze e all’ambiente del paziente; indagano il suo atteggiamento verso il mondo; correggono le sue concezioni errate e cercano di distoglierlo dal crepuscolo dannoso delle sue fantasie per ricondurlo in armonia con la realtà. Il medico è diventato educatore, confessore e maestro dell’umanità.

Essere stato uno dei primi a prevedere e a studiare questi legami è il mio modesto merito. Iniziai come un “esploratore selvaggio” della psiche finché non entrai in contatto con gli insegnamenti, tanto discussi, di Freud, che mi aprirono un mondo nuovo. Freud chiamò il suo metodo di indagine dell’anima “Psicoanalisi”. Egli attribuisce la massima importanza alla scoperta delle impressioni infantili profondamente sepolte, di natura sessuale. La messa in luce di queste rimozioni dovrebbe portare con sé la guarigione.

Ho conservato il meglio di questo insegnamento e, a partire da esso, ne ho sviluppato uno nuovo. Ciò non significa che io voglia minimizzare l’opera pionieristica del grande maestro viennese. Sulle spalle di un gigante anche un nano può vedere più lontano del gigante stesso; ed è infine destino di ogni allievo superare il maestro, se desidera diventare a sua volta maestro.

Così considero la Psicoanalisi di Freud come un passo verso una nuova psicoterapia. Guardare al passato è necessario. Il medico deve analizzare il suo paziente se vuole aiutarlo. Ma non secondo opinioni preconcette e schemi rigidi. Il pericolo di ogni scienza è la routine. Ogni nuova anima deve rappresentare un nuovo problema per l’indagatore dell’anima.

Erroneamente, come si può vedere dal modo in cui gli oppositori trattano l’argomento, si crede che la Psicoanalisi consista in una dolorosa indagine delle esperienze sessuali. Il vero analista non interroga: egli si mette all’ascolto e si guarda bene dal suggerire, con domande orientate, un percorso di indagine dell’anima che potrebbe facilmente rivelarsi fuorviante.

Certamente non vogliamo sottovalutare l’importanza della sessualità nella vita psichica dell’uomo civilizzato. Ma dobbiamo anche guardarci dalla sua sopravvalutazione. La sessualità è solo una delle questioni di rilievo; e questo piccolo libro mostrerà che ve ne sono molte altre. Il trattamento mira alla riconciliazione del paziente con la realtà, mostrandogli quali delle sue fantasie sono incapaci di realizzazione e indicando il necessario riadattamento del suo atteggiamento patologico verso l’ambiente immediato e verso il mondo intero.

Ogni nevrotico vive in un secondo mondo, tutto suo. In questo mondo il medico dell’anima deve penetrare. Esso racchiude tutto il suo passato, costruisce il suo presente e dirige le sue mete verso il futuro, ben oltre le capacità umane. Alla conoscenza e alla comprensione seguono l’ampliamento, la guida e l’orientamento.

Il medico deve diventare anche l’educatore del paziente. L’analisi, che è in realtà solo un processo disgregante e distruttivo, deve essere seguita da un processo di ricomposizione e ricostruzione. L’analisi smantella le vecchie mura della fortezza, le cupe roccaforti, le rovine decadenti della nevrosi. Queste devono essere sostituite da nuovi edifici abitabili e luminosi, costruiti dall’anima. Il medico deve dare al suo paziente uno scopo e una meta nella vita, e una prospettiva concreta e praticabile.

Nei seguenti schizzi ho delineato alcuni brevi studi che testimoniano il mio sforzo di assolvere questo difficile compito. Essi contengono molto materiale analitico e anche la sostanza di una sintesi di una nuova e più sana concezione della vita. Spero che possano essere utili per istruire i sani e liberare i malati. Nel loro insieme mostrano chiaramente le difficoltà della vocazione del medico dell’anima. Problemi intricati e oscuri, provenienti da un mondo di fantasia bizzarro, quasi caricaturale, si impongono a lui chiedendo soluzione.

Come sarebbe possibile tutto ciò, se il pensatore, il poeta e il medico non fossero uniti in una sola persona? Se tutte le sue forze non fossero messe al servizio dell’elevata missione di sacerdote e guida? Questo piccolo libro affronta tutte queste questioni offrendo i primi contorni di molti problemi che l’autore sviluppa più ampiamente in opere scientifiche maggiori. Esso contiene le fondamenta di una nuova dietetica dell’anima. Ho usato il titolo Grundzüge* perché intendo costruire su di esso, a partire dalle conclusioni cui sono giunto attraverso la mia esperienza personale.

Questi saggi sono presentati in forma artistica. Ho sempre mirato a esporre i miei pensieri in uno stile attraente, evitando la forma arida dello scienziato. Il tempo in cui si riteneva inevitabile che il linguaggio scientifico producesse noia è ormai passato. È un fatto generalmente riconosciuto che un medico debba essere un artista; quanto più ciò dovrebbe valere per un medico dell’anima.

Non ogni medico è adatto a questa difficile vocazione; perciò risultati diversi si ottengono dai diversi metodi dei diversi medici. Poiché è il medico che guarisce, non il metodo.

Wilhelm Stekel.


Vienna, aprile 1915


* Il titolo originale tedesco del libro è Das liebe Ich: Grundzüge einer neuen Diätetik der Seele.
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I - L’AMATO EGO

Esiste un’antica fiaba, ricca di profondo significato, che narra di un re il quale detestava talmente la vanità da dichiarare che avrebbe dato sua figlia in matrimonio soltanto all’uomo che si fosse dimostrato il meno vanitoso, e che solo costui avrebbe ereditato il suo regno. A tale scopo fece collocare un grande specchio e osservò le persone che vi passavano davanti.

Tutti guardavano nel vetro seducente, e soprattutto i pretendenti, per rassicurarsi un’ultima volta sull’impressione che avrebbero suscitato. Il vecchio re stava ormai per rinunciare a ogni speranza nel successo di questa prova, quando passò un uomo dall’aspetto dimesso, profondamente assorto nei suoi pensieri. Egli oltrepassò lo specchio senza nemmeno accorgersene e rimase grandemente sorpreso quando fu condotto trionfalmente al cospetto del re. Il fortunato era un poeta, ed era appena stato intento a pensare a una delle sue poesie. Così ottenne la figlia del re e il trono grazie al suo canto. Questo per quanto riguarda la fiaba.

I re delle fiabe, in genere, hanno una conoscenza della natura umana migliore di questa. Il nostro poeta non aveva nemmeno visto lo specchio. Forse, se se ne fosse accorto, non lo avrebbe oltrepassato con tanta noncuranza. E anche se avesse notato lo specchio e tuttavia lo avesse ignorato, avrebbe potuto comunque essere il più vanitoso dei vanitosi, poiché intanto si contemplava riflesso nello specchio della propria anima: una vanità di questo tipo è molto peggiore della prima, che sopravvaluta soltanto l’uomo esteriore.

Chi abbia avuto l’occasione di conoscere un artista non come egli finge di essere, ma per ciò che realmente è, rimarrà sempre stupito dall’enorme quantità di vanità che egli produce per l’ammirazione del proprio Io. Non è forse tutta la sua creazione il risultato di una vanità che tenta di imporre il proprio Io agli altri uomini? Dove si troverà un poeta che scriva solo per sé stesso e che ignori riconoscimento e fama, quando la certezza di ottenerli è assicurata?

La cosiddetta vanità scompare quando manca uno specchio che la rifletta. Ci adornamo per gli altri, ma solo affinché gli altri contribuiscano ad accrescere la nostra autostima. La vanità ha bisogno di una cassa di risonanza per poter risuonare con forza.

La vanità non è che l’espressione dell’amore per sé stessi, e l’amore per sé stessi brama sempre l’approvazione e la stima dei propri simili. Vogliamo essere ammirati dagli altri solo per poter ammirare ancora di più noi stessi.

Che parola splendida è il comandamento: «Ama il prossimo tuo come te stesso»! Quale mortale potrebbe mai elevarsi a questa altezza divina senza autoinganno?

Nessun essere umano ha una reale percezione dell’immenso potere dell’amore per sé stesso, né può averla, poiché il suo giudizio è offuscato dall’affetto; e tuttavia, proprio perché questa qualità si nasconde con tanta modestia al mondo e all’Io, tutti noi ci amiamo più di quanto immaginiamo: sì, persino di più — «siamo tutti innamorati di noi stessi».

Un antico mito ci racconta come Narciso vide la propria immagine riflessa nell’acqua e ne fu preso da una violenta passione per sé stesso. Gli psichiatri moderni descrivono i gradi estremi dell’amore per sé stessi come narcisismo. Una linea continua di sviluppo si estende dal normale al patologico, ed è difficile stabilire dove finisca il normale e dove cominci il patologico.

Siamo tutti narcisisti; il nostro Io è per noi il centro del mondo, e tutto ciò che ci circonda ha importanza solo nella misura in cui viene illuminato dai raggi del nostro Io. Il primo periodo della nostra vita è chiaramente un tempo di sconfinato amore per sé stessi. Il bambino è assolutamente egoistico e ama solo le persone che sono al suo servizio. Egli viene gradualmente educato all’amore, dall’egoismo all’altruismo. Al piccolo egoista si dice che deve amare questa o quella persona perché gli è buona, e così via. In questo periodo il bambino si sente il centro dell’universo.

Le sue fantasie conquistano per lui immensi regni, nei quali egli è sempre il sovrano, e creano possibilità senza limiti. Questa sopravvalutazione dell’Io viene enormemente accresciuta dall’ammirazione cieca dei genitori. Al bambino viene ripetuto mille volte quanto sia bello, caro, dolce, incantevole, adorabile — ed egli è costretto a crederlo, poiché è educato ad accettare i decreti dei genitori.

In questa forma di “educazione” vi è un pericolo maggiore di quanto l’educatore preveda, poiché la mente del bambino viene costantemente focalizzata su una sopravvalutazione del proprio Io e crolla facilmente quando la dura necessità dissolve le immagini fantastiche e trasforma il regno della giovinezza nella schiavitù della vita (una delle principali cause del suicidio infantile).

Ciò spiega anche le differenze nel narcisismo e perché un essere umano abbia una tendenza maggiore verso di esso rispetto a un altro. E persino coloro che non appaiono apertamente narcisistici rendono comunque il giusto tributo al loro dio segreto, cioè al loro Io (a sé stessi). Tutti i fenomeni della vita si presentano così sotto un aspetto diverso. Il mondo esterno non è che una proiezione del nostro mondo interiore, poiché percepiamo solo ciò che i raggi del nostro Io possono toccare.

Forse alcuni esempi concreti potranno spiegare meglio il fenomeno del narcisismo. Cominciamo da ciò che ha suscitato le obiezioni più gravi contro il nostro insegnamento: l’amore. Non è forse vero che ci si innamora di un altro essere con tale passione da essere disposti persino a sacrificare la propria vita, se non si può raggiungere l’oggetto di questo amore?

Dov’è qui l’amore per sé stessi? Dov’è l’egoismo?

Vale davvero la pena di studiare la condizione di un simile amore.

Conosciamo una persona e ne siamo entusiasti perché essa sostiene le stesse idee che sosteniamo noi. “Ci adattiamo” l’uno all’altro, il che, in altre parole, significa che abbiamo ritrovato noi stessi in lui. Allo stesso modo ci piace uno spettacolo teatrale se rispecchia le “nostre” convinzioni, un quadro se viene visto con i “nostri” occhi, una poesia quando dà espressione al “nostro” stato d’animo. E ci piace quella ragazza che possiede i nostri stessi tratti.

Spesso ci si stupisce del fatto che le coppie sposate da lungo tempo si assomiglino tanto, e si parla di adattamento, di influenza dell’ambiente e degli effetti del vedersi continuamente. Ma perché ci si ostina a ignorare il fatto che anche gli innamorati molto spesso mostrano una certa somiglianza reciproca? Io credo che anche l’amore a prima vista non sia altro che amore per sé stessi. Vediamo un essere che è come vorremmo essere noi stessi. Il poeta lo esprime così:

Was dein und was ist mein?
Ach, du nicht,
Wie dir in Lust und Pein
Meine Seele spricht.

Che cosa è tuo e che cosa è mio?
Ah, tu non lo sai:
come nella gioia e nel dolore
la mia anima ti parla.

Fin dall’antichità, la forza che spinge due persone ad amarsi è l’amore per sé stessi. Immaginiamo di voler far innamorare Max e Anna. Prima diciamo a lei come l’incantato Max abbia parlato di lei, quale impressione ella abbia fatto sul giovane — che ne è completamente fuori di sé. A Max raccontiamo la stessa cosa: che lei lo considera il più affascinante di tutti e quanto siano seducenti i suoi modi. Al loro prossimo incontro entrambi cercheranno di mostrare il lato migliore di sé e, in breve tempo, scoppierà una passione ardente. La forza motrice, in questo caso, sono stati i raggi dell’Io. L’amore per sé stessi, attraverso l’apprezzamento dell’altro, si accende fino a diventare fiamma. Le forze narcisistiche mettono in moto emozioni potenti e l’amore viene proiettato verso l’oggetto che si dedica all’ammirazione dell’Io.

L’oggetto amato viene dorato dai raggi dell’Io, che erano stati inviati solo per ritornare ancora più splendenti.

Così possiamo anche comprendere come alcune persone possano restare sedute per ore davanti allo specchio a contemplare la propria immagine. Sono i propri amanti e non si stancano mai di guardarsi. Hanno anche una forte inclinazione a farsi fotografare o ritrarre; desiderano vedersi in posizioni e costumi diversi. Altri, invece, sono come il poeta della fiaba: nella loro vanità si riflettono nello specchio della propria anima. Osservano sé stessi, meditano su sé stessi e conoscono un solo interesse: il proprio Io.

Queste sono le persone che non riescono mai davvero a ritrovarsi; sono alla ricerca di qualcuno che le comprenda completamente e che senta come loro. Dove possono trovare un simile essere umano? Ogni nuova conoscenza diventa una nuova delusione.

Anche il Don Giovanni in realtà cerca soltanto sé stesso, e ogni nuova conquista rafforza la sua fede nella propria irresistibilità. È una convinzione che molte persone possiedono e che le conduce a comportamenti strani. Chi voglia osservare tali individui non ha che da recarsi al mare, a uno stabilimento balneare all’aperto o, a Vienna, al Gänsehäufel, e vi troverà persone che sono davvero felici solo quando possono esibirsi per ore davanti ai loro simili.

Il caro sole ha certamente molte responsabilità in tutto ciò; ma quanti di questi bagni di sole così popolari sono in realtà bagni di amore per sé stessi e non verrebbero mai fatti se i bagnanti fossero isolati gli uni dagli altri?

Finché si tratta solo di uno sfogo innocuo degli impulsi, possiamo considerarlo con serenità. Ma la questione diventa seria quando la sopravvalutazione dell’Io conduce ad azioni sconsiderate e porta le persone in conflitto con la legge. I giornali hanno recentemente descritto una scena avvenuta a Venezia, intitolandola “Eva davanti ai giudici”. L’imputata, una contadina, improvvisamente si spogliò completamente e rimase nuda davanti ai giudici; per questo fu condannata a una pesante pena detentiva.

Questa semplice donna conservava ancora un’oscura memoria di tempi antichi, in cui la fede nel potere incantatore del corpo conduceva a usanze bizzarre. Esistevano forme di stregoneria che imponevano di spogliarsi, e vi è anche la leggenda della bella strega-demone che apparve al solitario eremita in una folgorante nudità.

Questa sconfinata sopravvalutazione dell’Io presenta anche un altro aspetto infelice. A causa delle delusioni della vita o di altre cause fisiche, essa si trasforma nel suo opposto, poiché tutta la vita si manifesta in forma doppia (la legge della bipolarità). Se queste persone sono capaci di ingigantire il proprio Io e minimizzare l’ambiente circostante, sono anche capaci di ingigantire l’ambiente e minimizzare l’Io.

Tali individui soffrono di una modestia e di una timidezza patologiche. Hanno un senso tormentoso della propria inferiorità. Non si fidano di sé stessi per affrontare compiti difficili. Non sanno comandare. Sono felici solo se altri si prendono cura di loro, lavorano per loro, organizzano e comandano al loro posto; senza sostegno sono deboli, canne ondeggianti al vento. È per loro inconcepibile poter piacere agli altri.

 

Ich kann es nicht fassen, nicht glauben,
Es hat ein Traum mich berückt,
Wie hätt’er doch unter allen
Mich Arme erhoben und beglückt.

Non riesco a comprenderlo, non oso crederlo,
un sogno mi ha stordita:
come avrebbe potuto, fra tutte,
scegliere me, povera, ed elevarmi alla felicità?

Tutto ciò che fanno da soli sembra loro insignificante rispetto a ciò che fanno gli altri, che appare immensamente più grande. La megalomania si annida dentro di loro ed essi sono consumati dall’invidia. Tutti hanno un punto in cui possono toccare la grandezza. Hanno sogni in cui la megalomania dilaga senza freni. Sono capaci di volare e di elevarsi con orgoglio sopra la folla che li osserva. Oppure hanno compiuto una grande opera e il mondo intero li ammira. Tra questi timidi non sono pochi i poeti, che si sentono così piccoli e vorrebbero tanto essere grandi. Tutti i sentimenti dell’Io del poeta cercano uno sfogo e ne reclamano con urgenza la liberazione. Egli deve quindi possedere un’immagine mentale interiore di ciascuna delle sue visioni. Tutti i demoni oscuri dell’Inferno e tutti i buoni spiriti del Cielo devono lottare nel suo petto. Egli deve essere capace di odiare con violenza e di amare con intensità; ed è sempre una parte del suo stesso Io quella che egli ama — o che egli odia.

Il mondo intero è compenetrato dai raggi del nostro Io. Troviamo una persona antipatica quando ci pone davanti agli occhi, in forma caricaturale, le nostre stesse cattive qualità. Odiamo qualcuno quando egli personifica una parte sgradevole della nostra anima.

Questa legge non vale soltanto per l’individuo, ma anche per grandi comunità, per intere nazioni. È solo in virtù di questa legge che lunghi eoni di esistenza diventano per noi comprensibili.

Perché l’americano odia il nero? Proviamo a riflettere su quale materiale sia stata plasmata la popolazione americana di oggi. C’erano criminali, i relitti della vita, buoni a nulla, vagabondi senza meta, psicopatici con istinti criminali fortemente marcati. Questi istinti furono repressi, e si sviluppò un popolo con alti principi morali ed etici, il cui senso pratico dell’acquisizione è in stridente contrasto con i suoi ideali mentali. Quanta repressione è stata necessaria perché ciò potesse realizzarsi! L’americano non si è liberato dai suoi istinti malvagi più di quanto lo abbiamo fatto noi nel vecchio mondo; al contrario, essi infuriano nel suo petto con maggiore forza di quanto egli voglia ammettere a se stesso. È lo sforzo di tutti gli esseri umani quello di proiettare all’esterno le osservazioni endopsichiche spiacevoli. In breve, ciò che troviamo sgradevole in noi stessi lo proiettiamo sugli altri. Il nero sta come rappresentante di ciò che è malvagio nell’americano; nel nero l’americano odia e disprezza se stesso. Potremmo trovare una base simile anche per l’antisemitismo. Siamo tutti avidi di denaro e bramosi di grande ricchezza. Siamo idealisti, nei quali l’uomo d’affari deve cedere con riluttanza alle esigenze dell’etica. Vorremmo elevarci e salire verso altezze pure, ma possiamo farlo solo separando da noi ciò che è sgradevole e trasferendolo su un altro. Senza un capro espiatorio non possiamo vivere; occorre una grande magnanimità d’animo per essere il proprio capro espiatorio. Così odiamo intere nazioni perché rappresentano una di quelle componenti del nostro Io che è stata condannata alla repressione.

Da questo possiamo comprendere l’importanza della vanità. Non esiste essere umano senza vanità, e colui che è meno vanitoso si vanta comunque del fatto di non esserlo. Chissà se il poeta della fiaba non si atteggiasse a uomo privo di vanità proprio per rappresentarsi come l’unico essere di un tipo diverso dall’uomo comune? Questo è il grande segreto dei raggi dell’Io. Ogni persona crea un mondo per sé ed è orgogliosa di esso perché è il suo mondo. Nel suo intimo regna un amor proprio che non tollera confronti. Chi non ha mai concepito il sogno di essere l’unico sopravvissuto al crollo del mondo? Se solo le persone sapessero di essere tutte “uniche” e che una comunità di esseri umani non potrà mai produrre un’unità! Se osserviamo un po’ più da vicino, non vediamo altro che raggi dell’Io in guerra tra loro — un caos eterno dal quale, alla fine, nascerà il tanto desiderato mondo dell’altruismo.

 




II - LA LOTTA DEI SESSI

L’AMORE è la poesia di coloro che non sono poeti.
Quell’umore che chiamiamo “poetico” si crea molto facilmente ogni volta che vi è una corrente sotterranea di emozione erotica. Le persone innamorate sono sempre “poetiche”; vagano incantate nel crepuscolo rosato di una terra di sogni, perché tutta la realtà appare loro lontana e impossibile, poiché il sogno è per loro la realtà.

Il vero poeta può creare questi stati d’animo anche dai più piccoli avvenimenti della vita quotidiana, senza essere lui stesso innamorato. Ovunque egli riesce a vedere problemi e conflitti dove altri mortali vedono solo monotonia grigia; ma l’amore non vede problemi, e si sostiene grazie agli stati d’animo del desiderio insoddisfatto.

L’amore sta all’inizio di un matrimonio felice. La felicità consiste nel rendere propri gli interessi esterni. Solo gli amanti (non semplicemente i “loving”) possono farlo. L’innamorato si identifica con l’oggetto del suo amore, mentre chi è semplicemente “innamorato” ha ancora conservato un residuo del proprio Io, e i propri interessi rimangono.

Ogni matrimonio si fonda su qualche interesse comune, anche se fosse solo la relazione erotica, perché questa è certamente un interesse comune — e non dei meno importanti.

Molti osservatori sono rimasti colpiti dal fatto che i matrimoni d’amore non siano i più felici, o lo siano solo nei casi più rari. Come può avvenire ciò?
Si potrebbe pensare che l’istinto sia “la guida più sicura” per l’amore. Sì, ed è la miglior guida per l’amore. Ma amore e istinto non sono la stessa cosa. Prima dobbiamo spiegare l’enigma dell’amore. Non c’è bisogno di sorridere. Nella vita quotidiana ci sono molti più enigmi di quanto immaginiamo. Già il tema della scelta amorosa sfida la penetrante indagine degli psicologi, e ancora di più lo fa l’intero problema dell’amore.

Che strana concezione “schematica” dell’amore abbiamo avuto fino ad oggi! Vi è sempre stato qualcosa di enigmatico e inesplicabile. Colpisce l’uomo come un lampo; lo rende cieco alla luce dell’esperienza e sordo a ogni voce della ragione. Amare significa trovarsi in un luogo dove i sentimenti dominano e l’intelletto diventa uno schiavo senza speranza. Ora noi esseri umani siamo così fatti che non ammettiamo a noi stessi di essere spinti a questa o quella azione soltanto da un sentimento oscuro e incomprensibile. Cerchiamo sempre basi intellettuali, una “razionalizzazione” della nostra vita emotiva, e poniamo i nostri pensieri al servizio dei nostri sentimenti. Così l’innamorato scopre nella sua amata tutte le qualità possibili e impossibili, per giustificare a sé stesso il proprio amore. Queste qualità però crollano come un castello di carte quando l’emozione dell’amore scompare, e allora l’occhio, reso acuto dall’odio, ingigantisce i difetti che prima erano stati così facilmente e volontariamente ignorati.

Ora parlo di odio, mentre prima parlavo d’amore. Esiste dunque un amore che può anche odiare? Nella vita umana non vi è emozione che non sia congiunta e mantenuta in equilibrio da un’emozione opposta, né impulso che non sia bilanciato da un impulso opposto. Questo fenomeno si spiega meglio con un esempio dal mondo organico. La nostra salute è assicurata da un sistema di ghiandole, alcune delle quali svolgono il ruolo di antagoniste. Una ghiandola secerne una sostanza che diventerebbe veleno se non fosse neutralizzata dalle secrezioni di un’altra ghiandola. Se una di queste ghiandole viene rimossa, insorge invariabilmente una malattia a causa della secrezione dell’altra ghiandola; a meno che una ghiandola non intervenga in aiuto, assumendo il ruolo dell’antagonista. Così avviene anche con i nostri impulsi. I nostri vari desideri agiscono l’uno sull’altro come ingranaggi. Ogni desiderio è contrastato da un altro desiderio, che lo tiene sotto controllo. È un eterno flusso e riflusso, per cui a volte uno e a volte l’altro desiderio prevale.

 

Tutto nella vita umana è “bi-polare.”*

 

Non esiste amore senza odio; e non esiste odio senza amore. L’opposto dell’amore non è l’odio, ma l’indifferenza; l’opposto del sentimento può essere soltanto l’assenza di sentimento. La disaffezione, che è colorata dal sentimento, spesso serve solo a celare e proteggere se stessi da un’inclinazione. Amore e odio devono andare di pari passo; e le persone che amiamo di più odiamo anche, perché l’odio è radicato nella natura dell’amore. “Più si ama una padrona, più si è vicini all’odio,” dice La Rochefoucauld.

 

* Ho spiegato a fondo questa “Legge della Bipolarità” nel mio libro Die Sprache des Traumes (Verlag J. F. Bergmann, Wiesbaden, 1911).

 

Naturalmente dobbiamo considerare una cosa: questo odio non si manifesterà mai apertamente; la sua esistenza agirà sotterraneamente, si riverserà nei sogni, finché non esploderà apertamente alla prima occasione, immenso e travolgente, e ci troveremo di fronte al fenomeno sopraffatti, a causa del potere elementare e irresistibile dell’emozione.

Dopo questa spiegazione sarà più facile comprendere quando affermo che tra i sessi esiste un conflitto incessante, che io chiamo “la lotta dell’amore”. La tendenza più forte del maschio è, come Nietzsche ha espresso così opportunamente, la sua “volontà di potenza”. Ogni essere umano vuole governare, ognuno vuole essere re, almeno nella giovinezza, prima che il tempo inesorabile curvi la sua schiena e lo abitui alla servitù.

Questa mania di dominare nelle persone non si manifesta mai più chiaramente che in un piccolo cerchio. Basta osservare quale lotta amara e ridicola si svolge nei piccoli circoli per il potere di comando. Chi non può dominare in casa prova fortuna fuori nel mondo e diventa il leader di una società; ma alla fine viene deposto a sua volta dalla “volontà di potenza” dei suoi amici.

Ho visto tragedie familiari che hanno avuto le loro radici in questa “volontà di potenza”. E per cause così insignificanti! Ricordo in particolare un caso in cui suocera e nuora si detestavano per dover fare insieme le faccende domestiche. Nacque una faida amara tra le due donne su chi dovesse dare gli ordini alla domestica. (Un esempio banale e comune; ma illustra meglio le mie affermazioni di quanto farebbe il caso più nobile che potessi trovare.) Se la giovane donna aveva deciso di fare il bucato martedì, l’anziana vi vedeva un declino dei suoi diritti e decise per venerdì; d’altra parte, quando la donna più anziana aveva deciso di preparare per domani zuppa di vitello e patate, la giovane si ribellava e cercava di ottenere manzo e spaghetti. Entrambi gli ordini piovevano sulla testa della domestica, e il figlio (e marito) doveva fare da giudice.

Si potrebbe sorridere di queste piccole commedie, se non si trasformassero così frequentemente in tragedie. La giovane donna morì per queste banalità. “Sanguinava interiormente,” poiché smise di discuterne con il marito, per non irritarlo. Perché cerchiamo sempre grandi motivi eroici per le tragedie della vita? I grandi motivi conducono a piccoli atti, e spesso piccoli affetti hanno causato i più grandi eventi. Cuori nobili sacrificano le loro migliori energie per tali lotte. Ma abbiamo bisogno della lotta. Senza lotta, l’esistenza è impossibile. Quando manca l’occasione di conflitto, inizia allora la lotta contro noi stessi. La “volontà di potenza” si infrange generalmente contro questo Ego inflessibile. Il controllo di sé è la cosa più difficile da imparare per l’uomo.

Ma torniamo al nostro tema. La “volontà di potenza” non lascia mai l’individuo. Se non può esercitarla in grandi circostanze nel mondo esterno, la utilizzerà in modo minore. Ognuno deve avere qualcosa su cui esercitare il dominio, anche se fosse solo un cane o un fattorino. Ahimè, come spesso i bambini devono essere sacrificati a questo desiderio radicato sotto il pretesto di una buona educazione! La “buona educazione” è spesso solo una scusa per dimostrare il potere.

Ma quanto mi sono allontanato dall’amore? Tuttavia ero sulla strada giusta. Volevo solo mostrare come una persona, quando si innamora, così profondamente da diventare cieca di fronte a tutti i difetti dell’altro e ingrandire le sue qualità, riconosce allora l’altro come suo conquistatore, come sovrano incontrastato dei suoi sentimenti, e per amore di lui o di lei rinuncia alla “volontà di potenza”. L’innamorato si sottomette al suo oggetto d’amore. La “volontà di potenza”, tuttavia, non è distrutta, ma solo repressa.

L’odio, che segue questa soppressione dell’individualità, viene spinto al di sotto della soglia della coscienza e mantenuto lontano dalla luce del giorno. Questo soggiacere alla volontà di un altro porta in sé i germi della rivolta. L’odio si nutre dei piccoli difetti osservati nell’altro, cresce e si espande fino a minacciare di rompere le catene della sua prigione. Cerca uno sfogo. Si unisce alla “volontà di potenza” e porta avanti una lotta silenziosa e quindi ancor più amara contro l’amore.

Ecco perché questa condizione patologica dell’innamoramento deve avere una fine. Non possiamo sempre restare sulle vette dell’estasi. Abbiamo bisogno delle profondità tanto quanto delle altezze. La disillusione deve seguire l’intossicazione, e una nuova intossicazione deve seguire la disillusione. Un eterno dondolio è il gioco che l’anima e i suoi poteri giocano.

Ed ecco che in amore inizia la lotta silenziosa dei sessi per il dominio. Non c’è compromesso. Esiste solo un “o… o…”. Martello o incudine è la grande questione di ogni matrimonio. Nel matrimonio, l’odio trova nuovo nutrimento, perché l’inclinazione più forte dell’essere umano, la sua “volontà di potenza”, è in realtà la volontà di indipendenza. Non è senza ragione che si parli tanto di libertà e che si compiano grandi sacrifici per essa. La libertà personale è, e rimane, il nostro più grande ideale. È semplicemente l’espressione di un impulso che si potrebbe chiamare impulso all’indipendenza. In realtà, ognuno è un anarchico nelle profondità della propria natura; ogni essere è a sé stesso il “unico”. E tutta la sottomissione che la civiltà ci richiede, il rinunciare alla personalità e all’indipendenza, l’inserirsi nella comunità — tutto ciò è sacrificio. Così anche il matrimonio è un sacrificio. Sacrifichiamo i nostri istinti poligamici per la gloria e il bene di un solo essere. Sacrifichiamo volentieri, almeno così crediamo; ma nell’uomo, dove dormono i cattivi istinti (o non dovremmo piuttosto chiamarli i più antichi, forse anche i più primitivi dell’uomo?) qualcosa di segreto si ribella a questo sacrificio della personalità; comincia a usare l’odio e si fa strada attraverso oscuri canali segreti verso la superficie.
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